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del Mille. Abbiam fatta menzione de’ Lithofirari , cioé de’ pavimenti far.’
1i a Mofaico con pezzolini di marmo di varj colori. In Roma in que-
fti ultimi rempi fe n’e trovato un pezzo, che mi vien fuppofte di mi-
rabil delicatezza e perfezione. Per quanto racconta Tangmaro nella Vi.
ta di Berwardo Vefcovo d’ Hildesheim Cap. V. egli Mufivam in pavi-
mentis ornandis fludwm propria induflria, nullo monfirante , compofuir . E
P Ancnimo Salernitano , che fioriva circa I Anno 855. ne’ Paralipom. da
me dati alla luce di Bernardo Vefcovo di Salerno , racconta, che Ee-
clefiam imbi mire pulchritudinis conftrui fecit, & pavimentum parvulis Tef-
Jellis in vario colore componi juffic. Anche I’ Aulico Ticinenfe Cap. 11 .
de Laud. Papie {crive : Plures Ecclefie pavimentum habent minuiis Lapillis
Sflrawm , ex quibus per oiverfos colores Hifforiales imagines & Litere Junt
ormare . Probabilmente queft’ Arte non venne mai meno in Italia ne’
Secoli barbarici, e pero molti vaghi Lithoftrati i mirano in Roma e
Venezia. Il pavimento del Coro della Cartedrale di Trivigi ha quefto
ornamento , ¢ una Ifcrizione poco fa fcoperta lo dice com piuto nell’

Aanoe 1141,

Plana pavimenti fic ars variavit Uberti
Impenfas ( Cives ) redebant Tarvifiant.

Sarforium opus fu chiamato quefto lavoro da gli Antichi. Ne parlane
Caffiodoro , Gregorio Turonenfe , ed altri. Leggiadri fon due verfi di
Ennodio Lib. 1I. Carm. g1. '

Unam devariis ?eeiem componere fruflis

Qui poruit , [axum duxit in obfequium .

Ecco dunque, fe avefle ragione I'Oftienfe di fcrivere , che da cinque
cento anni e piu fino al 1070. in Occidente fi fofle {marrita I' Arte de’
Mufaici. Noi per I'infigne progreflo, che han fatto I' Arti™ia quefti ulti-
mi Secoli, ci figuriamo , che i Secoli barbarici giaceflero in un’eftrema
ftupidita ed ignoranza , e foflero privi d’ogni nobile ornamento. Ma ne
pure allora manco I'ingegno, e molte Arti E coltivavano affai bene . Fors’
anche aveano qualche Segreto , che a noi manca oggidi. A quefto pro-
pofito he io pubblicato un curiofo pezzo dell’ Antichita barbarica , tratto
da un Codice dell’ infigne Capirtolo de’ Canonici di Lucca, cheil P. Ma-
billone tanto per la forma de’caratteri, che per le Vite de’Papi termi-
nate in Adriano I. giudico appartenere a i tempi di Carlo Magno . Quel
Latino ¢ feuriffime per tante voci ftraniere , forfe accrefciute dall igno-
ranza dello Scrittore; e vifi fente in molti luoghi anche la Lingua Vol-
fare d’allora. Trattafi ivi della tintura de’ Mufaici, delle Pelli &c. del:
a maniera d’indorare il Ferro ed altri Metalli ;. di ferivere. con oros di

varie Decozioni, € di fimili altriufie Segreti dique’ tempi. Io metﬂ;m
qu




